IL DONO DEI FIGLI 3°

(cammino graduale)

La Chiesa è “Madre e Maestra”. In quanto maestra, non può compromettere e falsificare la verità della procreazione, secondo il disegno di Dio. 

In quanto madre ha tanta comprensione della persona, nel rispetto delle sue tappe di crescita. “Si fa vicina alle molte coppie di sposi che si trovano in difficoltà su quest’importante aspetto della vita morale. Conosce bene la loro situazione, spesso molto ardua e a volte veramente tormentata da difficoltà d’ogni genere” (FC 33).

Le difficoltà e i tormenti della coppia

· Da una parte sente il dovere di rinunciare al figlio per validi motivi, dall’altra sente il dovere ed il bisogno di salvaguardare il calore della vita coniugale con la continuità degli atti d’amore propri del matrimonio

· Da una parte sente il bisogno di doversi attenere alla regola della naturalità degli atti, facendo tranquillamente ricorso ai metodi naturali, dall’altra non vi riesce perché non li conosce o non gli danno affidamento

· Il più delle volte, non è possibile imporre, all’altro coniuge e alla coppia come tale, l’obbligo di astenersi dall’unione sessuale. Ne potrebbe soffrire gravemente l’unità e la fedeltà coniugale, provocando gradualmente fratture profonde nel gruppo familiare

· La coppia è in difficoltà ed è tormentata, non sa quale valore scegliere fra i due che sono in conflitto; tra la tutela dell’unità familiare e del valore affettivo, e l’obbedienza alle indicazioni della morale cristiana.

· Alla coppia non rimane che scegliere quello che, dei due valori, ritiene preminente nel caso concreto.

La predetta scelta va fatta in un giudizio sincero, retto, di persona impegnata a fare un cammino. Pertanto, va compiuta davanti a Dio ed alla propria coscienza, non senza sofferenza e con il sostegno vicendevole dei coniugi stessi (= ambedue nella sincera ricerca e nel comune impegno). Una scelta nella quale nessun altro (= salvo che per avere luce) può entrare e prendersi responsabilità.

Nell’ipotesi che la scelta sia quella contraccettiva, è sempre un disordine morale.

Nel caso è da tener presente sia la “distinzione”, sia la “connessione” tra il “disordine” (= fatto oggettivo) e la “colpa” (= fatto soggettivo).

Il forza della distinzione, non sempre il disordine è colpa, e soprattutto colpa grave. Vale sempre il principio della piena avvertenza e deliberato consenso. 

In forza della connessione, il riconoscimento del disordine comporta l’impegno ad evitarlo. E quindi non il disimpegno o l’assuefazione, ma una precisa meta verso cui costantemente incamminarsi.

Impegno nel cammino

Nel cammino verso l’ideale normativo dell’amore coniugale, è necessario impegnarsi sia sul piano umano (= autoconoscenza e autocontrollo), sia su quello spirituale (= ricorso alla grazia di Dio): “L’uomo è un essere che si costruisce giorno per giorno, con le sue numerose scelte. Per questo egli conosce, ama e compie il bene morale secondo tappe di crescita” (FC 34).

Ad ogni modo, bisogna fare attenzione a non identificare la “legge della gradualità”, cioè il  cammino graduale, con la “gradualità della legge”, come se ci fossero vari gradi e varie forme di precetto nella legge divina per uomini e situazioni diverse.

Quello che la Chiesa insegna come maestra è il punto ideale, la meta verso cui ogni coppia deve tendere. Nessuno può eluderla, o peggio criticarla, o relegarla solo a chi intende fare un cammino.

Le norme che la Chiesa indica sono una gran luce che si accende in un mondo immerso nell’edonismo e materialismo, in una cultura nettamente opposta.

Ecco perché il buon senso, proprio della morale cristiana, domanda una “gradualità”, ma non un disimpegno. Per similitudine, a chi non è ancora atleta non si possono indicare subito scalate impegnative, né ad un bambino caricare sulle spalle un peso superiore alle forze.

In proposito, i confessori siano comprensivi, ma non facili e leggeri.

Inoltre c’è da tener presente che in questo campo ci sono due persone, due volontà, due coscienze e, pertanto, per ottenere una soluzione d’accordo, è necessario tempo, pazienza, comprensione.

Per giudicare la responsabilità soggettiva, fare riferimento ad alcuni criteri.

· Criterio della totalità. È l’attenzione a tutti i valori ed esigenze in gioco, non solo l’apertura alla vita, ma anche la comunione d’amore.

· Criterio della gradualità. È fare riferimento alla meta verso cui si è orientati, alle condizioni concrete per camminare, alla sincerità e operosità dell’impegno.

· Criterio della situazionalità. È fare riferimento alle circostanze varie che possono interferire sulla responsabilità della coppia.

Come e con quali mezzi impegnarsi.

· Mezzi e condizioni umane. Autoconoscenza della corporeità e dei ritmi, da sfociare nell’autocontrollo. Spirito di sacrificio e di rinuncia, che si deve accettare di cuore perché l’amore coniugale s’approfondisca e diventi fonte di intima gioia. Non abbattimento nelle sconfitte, ma costanza e pazienza, umiltà e fortezza d’animo.

· Mezzi soprannaturali. Tutti quelli indicati nel cammino di santificazione, soprattutto la preghiera di coppia.

· Impegno apostolico e apertura di vera amicizia con altre famiglie. In questo cammino, la coppia ha bisogno d’aiuto, soprattutto da parte della comunità ecclesiale (= utilità dei gruppi).

